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OBIETTIVO

Siamo arrivati all’ultima parte del nostro percorso. Un altro incontro questa volta pasquale: 
quello di Maria di Màgdala ed il suo Signore. Un incontro particolare perché, nonostante sono 
i due siano stati tanti anni insieme, Maria lo riconosce solo quando la chiama.

La fede non è mai “cosa nostra”, ma sempre una risposta ad una chiamata, non è di seconda 
mano, perché ci fidiamo solamente di quello che ci hanno raccontato gli apostoli o i testimoni 
oculari, ma entriamo nella loro stessa dinamica, diventiamo compagni di viaggio (come i di-
scepoli di Emmaus), anche noi siamo come loro: abbiamo una fede di prima mano
L’invito ai ragazzi è quello di continuare il percorso personale, scrivere il proprio Vangelo, che 
non vuol riscrivere un altro oltre i quattro che la Tradizione ci ha lasciato, ma narrare “la nostra 
buona novella”, i nostri incontri con il nostro Signore. 

Alla fine di questo percorso, come lancio e piccolo impegno verso l’estate, sarebbe bello 
che ogni ragazzo avesse un proprio “diario spirituale” dal titolo “Vangelo secondo mettendo il 
proprio nome”, dove ognuno scrive le proprie meditazioni, incontri veri, concreti e quotidiani 
con Gesù.

LETTURA SPIRITUALE-SAPIENZIALE

HO VISTO IL SIGNORE!
Dal Vangelo secondo Giovani (20, 11-18)

Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chi-
nò verso il sepolcro e vide (θεωρεῖ) due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla par-
te del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: 
«Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so 
dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide (θεωρεῖ) Gesù, in piedi; ma 
non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, 
pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, 
dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò 
e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» - che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi 
trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: 
«Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro»». Maria di Màgdala andò 
ad annunciare ai discepoli: «Ho visto (ῖώρακεν) il Signore!» e ciò che le aveva detto.
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Questo brano è inserito in una sezione particolarmente “movimentata” È la sezione che l’evangelista 
Giovanni destina alla risurrezione e agli avvenimenti che permettono di riconoscere Gesù, il crocifisso 
Risorto. In questa prima parte del capitolo 20, poi, è un continuo spostamento e ricerca. I personaggi 
principali, tolto evidentemente Gesù che è il vero protagonista, si rincorrono tra cenacolo e sepolcro. 
Maria in cerca del corpo di Gesù, và al sepolcro, lo trova vuoto, corre al cenacolo. Pietro e Giovanni cor-
rono al sepolcro, entrano, e poi se ne tornano - presumibilmente - al cenacolo. Maria corre a sua volta, 
ma si ferma fuori (εἱστήκει eistekei), perché quello che cercava dentro non c’è, si china (παρέκυψεν 
parekupsen), vede (θεωρεἱ theorei) due angeli, si volta (ἱστράφη estrafe letteralmente: si convertì) e 
vede (θεωρεἱ theorei) un giardiniere (κηπουρός kepouros), si volta un’altra volta (Στραφεἱσα strafeisa il 
participio dell’aoristo può avere il valore di gerundio passato: “essendo convertita”) e alla parola di Gesù 
finalmente riconosce il Risorto e può annunciarlo di averlo “visto” (ἱώρακεν eoraken). Il movimento è 
figura della continua ricerca di verità che muove i discepoli d’ogni tempo alla ricerca della presenza del 
Maestro.

Questa sezione è incentrata sui movimenti e il gioco di sguardi, attraverso questi si può giungere 
a “vedere e credere”. Questo è il motivo per cui il Vangelo è stato scritto: permettere di credere. (Gv. 
20,30.31 30 Molti altri segni fece Gesù […] 31 Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cri-
sto, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome). Il gioco di sguardi è tratteggiato 
dal particolare uso dei verbi del vedere che l’autore del quarto vangelo articola per rivelare la presa di 
coscienza di quanto è avvenuto nel e al sepolcro, ora vuoto. Una presa di coscienza non solo esteriore, 
ma soprattutto interiore.

Non si tratta di contemplare – theorei – il mistero di un evento per come si presenta, ma di vederlo 
– orao – nella sua interiorità, nella sua verità intrinseca e profonda.

Per l’evangelista Giovanni il succo del discorso non sta nella semplice narrazione di eventi scritta per 
rivelare chi è stato Gesù di Nazareth, chi egli fosse in realtà, quanto grande fosse. Questo è sempre stato 
chiaro nel suo Vangelo: Gesù era il Figlio (36 volte nel Quarto Vangelo), uscito da Dio per poi farvi ritorno 
ed aprire il cammino per tutti gli uomini. La questione è come entrare in rapporto con lui, con la sua Ve-
rità, ora che la sua vicenda umana è terminata. Come riconoscerlo presente nella Storia? Come Vederlo?

Il brano per poter esprimere tuta la sua portata dovrebbe essere letto in sequenza a quello pre-
cedente 20,1-10. Dalle differenze di atteggiamento e consapevolezza che i due discepoli manifestano 
dopo la visita al sepolcro vuoto, emerge l’itinerario di fede che il discepolo di ogni tempo deve, e può, 
fare per mettersi nella condizione di riconoscere Gesù il Figlio.

Al termine della scena dell’arrivo dei due discepoli al sepolcro, di Pietro non viene detto nulla. Non si 
capisce se dopo avere visto “per terra le bende, e, ripiegato a parte, in un angolo, il sudario che gli aveva 
coperto il volto” (Gv 20,6b-7) creda o meno. Questa assenza sembra suggerire per il primo tra gli apostoli 
l’esigenza di un’ulteriore segno o di una comprensione non ancora raggiunta per riconoscere nel sepol-
cro vuoto l’“assenza del maestro”/la “presenza del Risorto”. Del discepolo amato, invece, viene detto che 
“vide e credette” (εἱδεν, καἱ ἱπίστευσεν·, eiden, kai episteusen Gv 20,8). Ma l’evangelista aggiunge che 
fino ad allora non avevano creduto perché “non avevano ancora capito la Scrittura”. (Gv 20,9) Senza un 
radicamento nella Storia della Salvezza, testimoniata nella Scrittura, diventa impossibile credere. È come 
se fosse indispensabile l’ascolto della testimonianza, più che la visione del sepolcro vuoto, della mancan-
za del corpo. La sparizione della salma di Gesù per i detrattori della fede cristiana  è stata spesso tacciata 
come una grande macchinazione dei discepoli per perpetuare il pensiero del Maestro, falsificando la 
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storia (e non mancano vecchi e nuovi oppositori di ogni forma di fede che la avvallino). Ma la fede non si 
fonda “solamente” su questo dato. Tuttavia, Giovanni narrando l’ordine con cui è stato deposto il sudario, 
probabilmente smentisce che il corpo di Gesù sia stato trafugato in fretta mentre le guardie dormivano, 
come le voci di corridoio affermavano (cft Mt 28,12-13). 

Ciò che interessa è la scena che ci apprestiamo a guardare. Quella di una donna che nonostante i 
segni negativi della risurrezione, le apparizioni angeliche, a cui non mostra nessuna reazione emotiva, 
nonostante la presenza del Signore di fronte a Lei, continua a stare chiusa nel dolore della perdita e non 
riesce a “vedere” la verità che le sta davanti. “A partire da questa profonda cecità essa viene condotta alla 
fede: una fede, si direbbe ancora più esplicita e definita di quella del discepolo amato”. Lei giungerà a 
dire “ho veduto il Signore” (Gv 20,18) ma occorre ben più che “vedere”. Occorre non restare ancorati al 
passato, a ciò che si è sempre stati. Occorre un intervento Divino e un superamento del nostro modo di 
vedere, un superamento  di noi stessi e una conversione del nostro rapporto con Gesù per riconoscerlo 
Vivente. 

A questo sembra alludere il versetto 17 enigmatico: “Non mi trattenere, perché non sono ancora 
salito al Padre”. Che risposta è? Di fronte al dolore di una donna che ti ha riconosciuto dopo averti perso 
per sempre, che senso ha una risposta del genere? Questa stranezza forse, come sempre nei vangeli, 
sottolinea un dato importante, fondamentale. “La strana affermazione non è come qualcuno vorrebbe, 
un semplice inciso[…] È invece la ragione per cui Gesù non vuole essere trattenuto” . La missione di Gesù 
per Giovanni è sempre stata un venire dal Padre e un tornare al Padre. (cft Gv 7,33;14,28;) Il compimento 
della sua esistenza non è la risurrezione, bensì il tornare al Padre per tornare ai suoi (Gv 14,28) attraverso 
un “altro Consolatore” (Gv 14,16), un altro paraclito, letteralmente un “altro-chiamato-presso”, che saprà 
stare con-[noi]-nella-solitudine in cui il dolore relega chiunque.

Gesù non risorge per riprendere il cammino interrotto. No! Quel cammino ha “detto” tutto quello che 
doveva comunicare e rivelare. Quello richiesto, manifestato da queste apparizioni è un altro cammino. 
Egli deve tornare al Padre per essere ancora tra i suoi in un modo che la morte non potrà fermare o in-
terrompere. La risurrezione, benché possa essere compresa solo entro le relazioni precedenti, entro la 
comprensione affettiva e “umana”, richiede uno scarto, un nuovo modo di comprendere Gesù non solo 
più maestro ma Figlio entrato nella Gloria di Dio. “Certo il Signore risorto è identico al Gesù di Nazareth, 
ma è pure vero che la continuità tra i due è segnata da una profonda differenza[…]Occorrono occhi 
nuovi per riconoscerlo”  

Di fronte alla sconfitta storica di Gesù, morto in croce condannato dal potere religioso e civile, pos-
siamo riconoscere Gesù esclusivamente se cambiamo i paradigmi di comprensione, le nostre “scale di 
valori”. Se ci rendiamo conto che il “mio maestro” (ἱαββουνί rabbunì) non è più mio ma di Dio. La sua 
vicenda umana, tutta la sua vicenda umana è immagine di Dio: dal suo nascere, al suo vivere ed insegna-
re fino alla sua morte e risurrezione. Siamo chiamati a ripercorrere le scritture, entrare nei racconti che 
hanno reso i testimoni (μαρτύρων: martiri), riconoscere il nome con cui chiama “me”, la sua volontà di 
cercare con “me” un nuovo rapporto, più profondo e personale. Un rapporto che nasce dall’ascolto delle 
testimonianze Scritte e contenute nella vita di quanti hanno “visto” non con gli occhi soltanto ma che 
hanno “visto e creduto”. 

Siamo chiamati a convertire il nostro sguardo su quell’esistenza narrata nei Vangeli per cercare di 
vivere nella comunione che con lui è possibile “entro la vita e oltre la morte”, “sulla terra come nei cieli”, 
dove Egli è. Siamo chiamati come Maria, essendo come lei convertiti,  a far conoscere a tutti la Verità 
della Vita di Gesù il Figlio di Dio: “va’ dai miei fratelli e di’ loro: «Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio 
e Dio vostro»”.
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Schede per gli incontri

1. HO VISTO IL SIGNORE!

BOX
Il punto di partenza per quest’ultimo tratto di strada è in realtà quello con cui si chiude il rac-

conto che abbiamo scelto: “Ho visto il Signore!”, annuncia Maria agli apostoli, sospesi tra paura e in-
certezza dopo la scoperta sorprendente del sepolcro vuoto. La loro perplessità non durerà a lungo. 
Quella sera stessa il Risorto si presenterà loro a porte chiuse e si farà riconoscere come il vincitore 
della morte. Anche loro potranno dire “abbiamo visto il Signore!”. Da quel giorno di Pasqua di due-
mila anni fa la storia della nostra fede è una catena ininterrotta di persone che si trasmettono questa 
notizia: “ho visto il Signore!”. Qualcuno infatti può indicarci una strada, farci da guida per un certo 
tratto, ma alla fine siamo noi che dobbiamo “vedere” con i nostri occhi il Signore. Non basta sapere 
chi è Gesù sul piano teorico, conoscerlo in base ai Vangeli o a quello che ci è stato detto generica-
mente su di lui: la fede non può mai restare solo al livello del “sentito dire”. La fede può essere ispirata 
dal racconto di altri, ma diventa matura quando anche noi “vediamo”. Certo, a noi Gesù non appare 
più nel suo corpo glorioso così come accadde agli apostoli nei quaranta giorni successivi alla Pa-
squa. Eppure anche a noi Lui si rende presente. Nella Parola e nell’Eucarestia, certo. Ma questi sono 
segni di una presenza più radicale, che accompagna tutta la nostra vita. É qui, nei momenti di gioia 
come in quelli di desolazione, che siamo invitati a “vedere” il Signore, a sentire la sua voce amica e 
la sua mano tesa che ci chiama per nome, come capita a Maria, i cui occhi sono così offuscati dalle 
lacrime da scambiare quella figura che gli si fa incontro per il custode del giardino. 

Anche a noi il Signore si può manifestare nelle situazioni più improbabili e nelle modalità più 
varie. Possiamo incontrarlo in una grande gioia oppure nel profondo del nostro dolore, nel calore di 
un’amicizia o di una relazione d’amore, così come nella fatica di un periodo apparentemente privo 
di prospettive. Eppure per noi spesso Gesù resta “impacchettato” nelle bende in cui è stato avvolto 
dopo la croce, come una presenza “morta” al nostro cuore, perchè sostanzialmente ininfluente per 
la nostra vita. Gesù torna a morire per noi quando pensiamo che non abbia più nulla da dirci, che sia 
chiuso per sempre nel sepolcro del “già detto”, del “già visto”, del “già saputo”. E invece la potenza del 
Risorto è la potenza di sorprenderci sempre, di farsi trovare là dove non ce lo saremmo mai aspettati 
e dove forse neanche l’avremmo cercato. É sempre Lui che ci viene incontro, anche se tocca a noi 
restare svegli, in attesa, senza rassegnarsi nè al fatale destino del sepolcro pieno nè alla precaria in-
certezza del sepolcro semplicemente vuoto. Gesù è lì fuori, da sempre, che ci aspetta.
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PROPOSTE PER LAVORO DI GRUPPO

Per questo incontro abbiamo chiesto ad alcuni amici di raccontarci quando e come hanno “visto” il 
Signore, quando hanno sentito la sua voce che li chiamava, quando si sono accorti che nella loro vita, 
davanti ai loro occhi, c’era una presenza inaspettata che li invitava ad alzarsi e mettersi in cammino. 
Abbiamo chiesto loro di essere molto concreti, di indicare contesti, luoghi e persone, fatti precisi. Noi 
spesso ci portiamo dietro l’idea che l’incontro col Signore sia sempre qualcosa di simile alla conver-
sione di Paolo, con voci dal cielo, luci accecanti ed effetti speciali. Di fronte a questo, quasi ci ritiriamo 
indietro, pensando che a noi non capiterà mai qualcosa del genere. Ma sin dall’Antico Testamento, 
Dio preferisce rivelarsi nel “mormorio del vento leggero” anzichè nella potenza della folgore e del 
fuoco. Ecco allora che in queste piccole storie, di persone come tutti noi, che abitano le nostre città 
e che magari conosciamo in prima persona, possiamo toccare con mano l’azione di Qualcuno di più 
grande. Vi invitiamo ad usare questi brani come meglio credete, selezionando quelli che vi sembrano 
più adeguati o proiettandoli tutti, vedendoli a spezzoni o insieme. La prima cosa che probabilmente 
capiterà è che nessun ragazzo si ritroverà in questa o quella esperienza. Ma questo è normale, perchè 
la nostra fede non dà risposte prefabbricate (ormai dovremmo averlo intuito, dopo l’episodio del 
giovane ricco!), ma ci invita a intrecciare una storia con Gesù che, come tutte le storie belle e originali, 
non ha eguali in nessun’altra storia. Quelli che presentiamo non sono perciò dei modelli, ma delle 
testimonianze di chi “ha visto” il Signore e lo ha fatto entrare nella propria vita. Su queste esperienze 
i giovanissimi possono misurarsi per cercare di capire in che modo anche loro possono dire di aver 
“visto” il Signore. Non si tratta solo di “vedere” Gesù, in quanto personaggio storico, ma di “vedere” in 
Lui, appunto, il Signore, cioè Colui che interviene con la potenza della sua resurrezione a sollevare la 
nostra vita e darle una speranza nuova.

Vi proponiamo perciò di ascoltare tutti o in parte i filmati: 
https://www.youtube.com/channel/UCCzNdvvArYjvPRAouW28cRw?feature=watch ;

Di fare un primo giro di impressioni sulle cose che sono state dette. Che cosa li ha colpiti di più? Quali 
episodi trovano più vicini alla loro vita e quali più distanti? C’è qualcosa che non li convince in quello 
che è stato detto? C’è qualcosa che non si aspettavano? C’è qualcosa che li ha stupiti perchè non pen-
savano che il Signore Gesù potesse manifestarsi in quella situazione o in quella realtà?

In un secondo tempo, si tratterebbe di girare tutte queste domande su di loro, un po’ come fa’ Gesù 
quando chiede agli apostoli “e voi, chi dite che io sia?”. Chiedete ai vostri ragazzi se ritengono di aver 
già visto il Signore. E se lo vogliono, chiedete loro di condividere il dove e il quando. Se hanno già 
sentito quella presenza intervenire nella loro vita o se tutto questo sembra loro una semplice favola. 

Per favorire la discussione potete provare a chiedere loro (magari con l’aiuto di un cartellone o di una 
minima scenografia) in che rapporto si trovano rispetto al sepolcro di Gesù:

• lo considerano ermeticamente chiuso: qualcosa che circoscrive l’esperienza di un uomo magari 



7

anche saggio, che può darci degli insegnamenti utili, ma che ha finito così la sua esperienza e non 
interferisce più di tanto con la loro vita;

• lo considerano semplicemente vuoto: qualcosa che contiene un mistero rispetto al quale si pon-
gono in ricerca o in attesa, senza però aver ancora fatto l’esperienza di una vera Resurrezione, senza 
aver cioè mai percepito davvero la presenza del Signore nella loro vita;

• lo considerano vuoto sì, ma perchè il Signore vive nella loro vita come una compagnia che si 
può toccare con mano, nelle amicizie, in famiglia, a scuola, anche là dove non ce lo aspetteremmo...

2. VEDO/NON VEDO

BOX

I racconti evangelici della Resurrezione sono tutti giocati sull’ambiguità del vedo/non 
vedo. Non si vede ciò che ci si aspettava di vedere: un cadavere in un sepolcro. Si vede ciò 
che non si aspettava di vedere: un amico ritornato in vita. Si vede con gli occhi, ma non si 
riconosce una presenza che pure “scalda il cuore” con le sue parole, come accade ai discepoli 
in cammino sulla via di Emmaus. Si vede Gesù farsi incontro ma lo si scambia per qualcun 
altro, tanto è rassegnato il cuore. Oppure, con una scelta coraggiosa, si vede e si crede: così il 
discepolo prediletto, scorte le bende piegate e il sepolcro vuoto, capisce subito che Gesù ha 
mantenuto la sua promessa. La resurrezione è il momento culminante di una rieducazione del 
vedere a cui ci invita tutto quanto il Vangelo. Sin dall’inizio, Dio si manifesta là dove non ce lo 
aspettiamo, nella storia umile di una coppia residente in un villaggio periferico della Galilea, in 
una mangiatoia, nei trent’anni di falegnameria in quel di Nazareth... Quando prende la parola, 

Gesù ci invita a guardare il mondo con occhi diversi, a proclamare “beati” coloro che sem-
brano schiacciati, a pensare al regno di Dio come al più piccolo dei semi, che agisce nell’ombra, 
mescolandosi magari alla zizzania, ma che crescerà fino a produrre rami possenti e frondosi su 
cui si poseranno tutte le nazioni. Con la sua risurrezione il Signore ci esorta a un cambiamento 
ancor più radicale: da quel momento in poi la vita non può essere più come prima. La morte 
è vinta, tutto cambia. Non c’è più motivo di preoccuparsi o di angosciarsi. É normale che il no-
stro sguardo sia sempre un po’ in chiaroscuro, proprio come i discepoli nel giorno di Pasqua, 
che vedono e non vedono, guardano e non capiscono fino in fondo, sono tentati dal credere 
ma hanno paura di una nuova delusione, conoscono le parole di Gesù ma non sanno bene 
cosa possono aspettarsi. Tuttavia troppo spesso siamo schiacciati con lo sguardo sul presente, 
le preoccupazioni, i dubbi, le incertezze che ci rendono pesante o amara la vita, oppure ci fer-
miamo alla superficie delle cose, senza andare troppo a fondo. Per “vedere” Gesù bisogna alle-
narsi gli occhi, imparare a vedere le cose come le guarda lui, ossia con lo sguardo stesso di Dio.
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PROPOSTE PER LAVORO DI GRUPPO
Come lavoro di gruppo proponiamo un esercizio, per così dire, di educazione alla visione evangelica. 

Gesù, come detto, ci spiazza sempre: lui non è dove guardiamo noi ed è la dove non lo guardiamo. Sparisce 
alla vista dei suoi discepoli per appartarsi nel deserto e talvolta, quando si manifesta, i suoi stessi amici lo 
prendono per un fantasma o per qualcun altro.

Sottoponete ai ragazzi delle immagini. Possono essere delle foto oppure quello che si vede dalla fine-
stra del vostro oratorio o – ancora – una stanza dell’oratorio che avete voi stessi preparato prima dell’incon-
tro di gruppo con del materiale scelto a vostra discrezione. A questo punto chiedete loro di indicare che 
cosa vedono. Probabilmente vi descriveranno ciò che appare direttamente ai loro occhi: il paesaggio della 
foto, chi passa per la strada su cui si affaccia l’oratorio, il disordine che avete ricreato voi nella stanza che 
avete scelto. Tutto quello che viene detto è vero, ma non basta.

Prendiamo l’es. dell’immagine di un paesaggio come può essere un campo di grano sotto il sole. I 
ragazzi potrebbero descrivere i colori, le piante, l’ambientazione suggestiva. Probabilmente nessuno o in 
pochissimi saprà “vedere” in quel paesaggio la fatica e la speranza dell’uomo che ha coltivato il campo: si 
tratta di qualcosa che non appare e senza di cui però ciò che appare neppure potrebbe esserci, poichè 
quel grano non avrebbe potuto crescere da solo. Analogamente, in forma ancora più giocosa, voi potreste 
arredare la stanza dell’oratorio immaginando che dietro ci sia una storia particolare e invitare i ragazzi, 
dopo che si sono limitati a descriverla, a dire secondo loro che cosa è successo (p.es. su dei fogli rimasti su 
un tavolo possono esserci degli appunti per un gioco da fare in un campeggio: segno che lì qualcuno ha 
fatto una riunione, ha speso parte del suo tempo per offrire un servizio ad altri, etc..; ma la scena può assu-
mere risvolti anche più articolati, come una sorta di “scena del delitto” su cui i ragazzi si applicano come dei 
novelli Sherlock Holmes).

Una volta esaurita questa prima parte, proponete loro alcune immagini illusorie, come quella del “co-
niglio-papero”, che mostrano figure diverse a seconda di come si direziona lo sguardo. L’immagine è sem-
pre la stessa, eppure il nostro cervello organizza i dati in modo diverso a seconda di come ci concentriamo. 
Inoltre finchè non scorgiamo l’altro modo di percepire l’immagine non riusciamo a coglierlo, ma quando lo 
scorgiamo ci chiediamo com’era possibile non vederlo prima. Alla luce di queste illusioni e dell’esperienza 
empirica della prima parte del gioco, invitate i vostri animati a ragionare sulla loro vita, chiedendo loro di 
provare a vederla con occhio diverso, riorientando lo sguardo in modo da cogliere quello che c’è, eppure 
fatichiamo spesso a vedere (p.es., nel caso degli adolescenti, l’impegno che i genitori ci mettono per farci 
fare una vita serena).

Scopo dell’attività è cominciare a prendere coscienza che c’è anche un “altro” modo di vedere le cose, 
che non corrisponde a quello che istintivamente adottiamo. Fra questi altri modi di vedere le cose c’è an-

che lo sguardo di Gesù, che guarda alla nostra vita e a noi stessi 
come un potenziale grandissimo per costruire relazioni d’amore 
e d’amicizia nel mondo (è quello che Gesù vede nel giovane ric-
co, quando lo fissa, ma che il giovane ricco, purtroppo, non sa 
vedere in se stesso e nella propria vita). Avere fede è fidarsi di 
questo sguardo che ci dice qualcosa di noi che noi lì per lì magari 
non vediamo, ma che è più vero di qualunque cosa possiamo 
vedere con le nostre sole forze. É imparare a leggere nella nostra 
storia personale le tracce di una presenza magari non sempre 
appariscente, ma costantemente vicina, che ci ha accompagna-
to dalla nascita sino ad oggi. É aprirsi a una prospettiva di vita 
che, in base ai nostri soli calcoli, non saremmo in grado di vedere.(es. del coniglio-papero)
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3. TROVA IL TUO

BOX

Nelle favole arriva sempre il momento risolutivo in cui la storia si conclude e “tutti vissero 
felici e contenti”. A nessuno interessa più la vita di Biancaneve e Cenerentola dopo aver spo-
sato il Principe Azzurro, nè sappiamo cosa capita a Pollicino o Cappuccetto Rosso al termine 
delle loro celebri avventure. Il Vangelo ha invece un andamento un po’ diverso, poichè la fine 
della storia non è che l’inizio. Ai discepoli che domandano al Risorto se è “questo il tempo” 
nel quale si ricostituirà il regno di Israele, il tempo della conclusione di tutti i conflitti e del 
ristabilimento della pace sulla terra, Gesù risponde investendoli di un mandato: “non spetta a 
voi conoscere tempi o momenti che il Padre ha riservato al suo potere, ma riceverete la forza 
dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sare testimoni a Gerusalemme e in tutta la 
Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra” (At 1, 7-8). É come se ricominciasse tutto da 
capo, ma su un nuovo piano: nel Vangelo di Matteo tutto ciò è espresso molto chiaramen-
te, visto che lo stesso Gesù risorto invita ancora una volta i discepoli a seguirlo in Galilea, a 
rimettersi in moto esattamente come avevano fatto il giorno della loro vocazione. Così, nel-
la grande scena della Pentecoste, gli apostoli, pieni di Spirito Santo, cominciano a predicare 
nelle lingue di tutti i popoli allora conosciuti e da allora in poi si disperdono ai quattro angoli 
del mondo, impegnandosi ciascuno in una storia diversa, conclusasi per tutti – secondo la 
tradizione: l’unica eccezione sarebbe Giovanni – con la testimonianza fino alla morte. In un 
certo senso però è vero che anche per loro cade un sostanziale silenzio, interrotto solo da 
qualche rara informazione non sempre verificabile e in parte leggendaria. A tutti piacerebbe 
sapere cos’hanno fatto, dove sono andati, cosa hanno insegnato coloro che hanno vissuto 
quell’esperienza straordinaria di tre anni a stretto contatto con Gesù. Persino di Pietro, che 
pure era il leader del gruppo, sappiamo in realtà ben poco. Ma questo silenzio, in un certo 
senso, contiene una grande lezione: come sono tanti e variegati i modi con cui Dio entra nella 
nostra vita, così sono altrettanti e altrettanto variegati i modi con cui noi possiamo rispondere 
a quella chiamata e portare la nostra testimonianza, senza che vi sia una strada unica per tutti 
a cui conformarsi. Il Vangelo è letteralmente un libro aperto: non ci consegna, lo abbiamo già 
detto, la ricetta pronta, ma ci insegna a riconoscere la presenza di Gesù nella nostra vita e a 
intraprendere una storia assolutamente nuova con lui. Alla fine del nostro percorso possiamo 
dire che la fede è anche questa capacità di lanciarsi in qualcosa che non è già scritto, non è già 
detto, non è già fatto, ma è sempre interamente, radicalmente, nuovo, in cui siamo chiamati a 
metterci in gioco con tutta la nostra creatività e libertà. Siamo pronti a questo?
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PROPOSTE PER LAVORO DI GRUPPO

La proposta per quest’ultimo lavoro di gruppo, in realtà, non è una vera e propria proposta 
per il gruppo, ma per qualcosa che va “oltre” il gruppo. Con un paragone azzardato potremmo 
considerare gli apostoli come un gruppo di amici che, come i nostri giovanissimi, coi loro alti 
e bassi, hanno imparato a stare insieme e, stando insieme, a conoscere meglio Gesù. Per un 
po’ hanno fatto vita comune, fianco a fianco, condividendo i momenti belli e quelli meno belli. 
Poi, a un certo punto, ciascuno ha preso la propria strada. Non perchè avevano litigato, ma 
perchè la loro missione non si esauriva semplicemente nello stare insieme per sempre, ma nel 
portare l’annuncio di Gesù ovunque, restando però ovunque Chiesa, cioè vivendo (per quan-
to lo consentissero le comunicazioni del tempo) nella comunione reciproca. Anche a noi è 
chiesto, prima o poi, di mollare gli ormeggi e intraprendere la nostra strada nel cammino della 
vita. I gruppi, anche quelli più affiatati, dopo un po’ si sfaldano e ciascuno va poi per la sua 
strada, specie quando si finiscono le Superiori. Ma già prima, quando ancora l’appuntamento 
è più o meno costante, ci sono momenti (magari l’estate) in cui non è detto che ci si frequenti 
con la medesima intensità di prima. 

Quello che vi proponiamo di fare è di chiedere ai vostri ragazzi di assumersi un impegno, 
di indicare un posto e una modalità concreta dove pensano di poter portare la loro testimo-
nianza. Non deve essere una “scelta di vita” o qualcosa di enorme: anche scelte piccole, se 
vissute con dedizione e con fede, possono rivelarsi grandi, a volte anche molto grandi, senza 
magari che ce lo aspettiamo. Aiutare i genitori in un impegno quotidiano, fare l’animatore in 
campeggio, dare una mano all’amico che ha gli esami di recupero a fine estate... qualunque 
cosa può andare bene. L’importante – ed è questo il punto – è invitarli a non porre limiti alla 
fantasia. Quante cose si potrebbero fare a cui forse non si è mai pensato! Quanti modi di vi-
vere la propria fede a cui da soli, anche solo per pigrizia, non ci si sente portati, ma che in due 
o tre si trova la voglia di fare! Ciascuno di noi ha delle capacità, dei talenti, delle risorse che 
aspettano solo di essere messe in gioco. Perchè non cominciare a farlo davvero? (Un esempio 
semplice semplice: nel vostro gruppo ci sono due-tre ragazzi che suonano e amano la musica: 
perchè non organizzare, durante l’estate, un concertino per raccogliere fondi da destinare a 
qualche progetto mirato?). Gesù non ci chiede di snaturarci, ma di offrire le nostre capacità 
perchè tornino a vantaggio di tutti. Trovare il “suo” è dunque l’obiettivo di ciascuno di noi. In 
attesa di impegnarci in quelle che possono essere scelte valide per tutta la vita, proviamo 
allora a costruire dei piccoli progetti che si esauriscono magari proprio nei mesi estivi in cui 
mettersi totalmente in gioco.

Come spunto per la riflessione vi proponiamo, anche a titolo di curiosità, un breve riassun-
to delle vicende attribuite agli apostoli dopo la Pentecoste, perlomeno per quello che hanno 
tramandato le varie tradizioni. Come si vedrà, non c’è un’unica via: quello che è costante è il 
desiderio di testimoniare l’annuncio di Gesù fino in fondo.
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Pietro
Come raccontano gli Atti degli Apostoli, subì il carcere a Gerusalemme. Quindi, miracolo-

samente liberato, lasciò la città, dove la vita era diventata molto rischiosa a causa della per-
secuzione di Erode Antipa. Intraprese vari viaggi, poi nell’anno 42, dopo essere stato ad An-
tiochia, giunse in Italia proseguendo fino a Roma. Qui fu vescovo e primo papa per 25 anni, 
anche se interrotti da qualche viaggio apostolico. Nell’anno 64, in seguito all’incendio di Roma 
di cui furono incolpati i cristiani, fu vittima della persecuzione voluta da Nerone: incarcerato, 
fu condannato alla crocifissione sul colle Vaticano, ma, non ritenendosi degno di morire come 
Gesù, chiese di poter essere crocifisso a testa in giù. Il corpo di Pietro venne sepolto a destra 
della via Cornelia, dove fu poi innalzata la Basilica Costantiniana. 

Andrea
Andrea predica il Vangelo in Asia Minore e nella Russia meridionale. Poi, passato in Grecia, 

guida i cristiani di Patrasso. Proprio per questo tradizioni molto antiche vedono in Andrea 
l’apostolo dei Greci negli anni che succedettero alla Pentecoste; ci fanno sapere che nel resto 
della sua vita egli fu annunciatore e interprete di Gesù per il mondo greco. Pietro, suo fratello, 
da Gerusalemme attraverso Antiochia giunse a Roma per esercitarvi la sua missione univer-
sale; Andrea fu invece l’apostolo del mondo greco: essi appaiono così in vita e in morte come 
veri fratelli. In quel momento supremo, però, in modo analogo al fratello Pietro, egli chiese di 
essere posto sopra una croce diversa da quella di Gesù. Nel suo caso si trattò di una croce a 
forma di X, che perciò venne detta “croce di sant’Andrea”. 

Giacomo il Maggiore
É il primo apostolo martire, nella primavera dell’anno 42, l’unico di cui gli Atti degli Apo-

stoli ci raccontino la fine (“Il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della Chiesa e 
fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni”;  12, 1-2). Questo Erode è Agrippa I, un 
re detestato, perché corrotto, che cerca popolarità colpendo i cristiani. Una tradizione molto 
successiva racconta di un suo soggiorno in Spagna per evangelizzare quella importante re-
gione dell’impero romano. Secondo un’altra tradizione, sarebbe invece stato il suo corpo ad 
essere trasportato in Spagna, nella città di Santiago di Compostella. 

Giovanni
Giovanni, secondo antiche tradizioni, lasciata definitivamente Gerusalemme, prese a dif-

fondere il cristianesimo nell’Asia Minore, reggendo la Chiesa di Efeso e altre comunità della re-
gione. Patì la persecuzione dell’imperatore Domiziano, che secondo una leggenda l’avrebbe 
convocato a Roma, gli avrebbe fatto rasare i capelli in segno di scherno e lo fece immergere 
in una caldaia di olio bollente da cui Giovanni uscì però incolume. Fu poi esiliato nell’isola di 
Patmos e, dopo la morte di Domiziano, ritornò ad Efeso dove continuò ad esortare i fedeli 
all’amore fraterno, finché ultracentenario morì verso il 104.
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Filippo
Secondo alcuni racconti posteriori Filippo avrebbe evangelizzato prima la Grecia e poi la 

Frigia e là avrebbe affrontato la morte, a Gerapoli, con un supplizio variamente descritto come 
crocifissione o lapidazione. 

Bartolomeo
Riguardo al suo apostolato si hanno poche notizie. Lo storico Eusebio riferisce l’esistenza 

di comunità cristiane da lui costituite in India (ma forse era l’Etiopia o l’Arabia meridionale). 
Secondo una tradizione si sarebbe trasferito in Armenia, dove avrebbe convertito alla fede 
cristiana il re e la sua sposa, nonchè dodici città. Queste conversioni eccitarono l’invidia dei 
sacerdoti delle locali divinità, i quali riuscirono ad aizzare contro di lui il fratello del re, che im-
partì l’ordine di scorticare vivo Bartolomeo e poi di decapitarlo. La figura di san Bartolomeo, 
pur nella scarsità delle informazioni che lo riguardano, resta comunque davanti a noi per dirci 
che l’adesione a Gesù può essere vissuta e testimoniata anche senza il compimento di opere 
sensazionali.

Tommaso
Nel suo nome vennero poi scritti gli Atti e il Vangelo di Tommaso, ambedue apocrifi ma 

comunque importanti per lo studio delle origini cristiane. Secondo un’antica tradizione, Tom-
maso evangelizzò prima la Siria e la Persia, per spingersi ancora più in oriente. A metà del VI 
secolo, un mercante egiziano scrive di aver trovato nell’India meridionale gruppi inaspettati 
di cristiani; e di aver saputo che il Vangelo fu portato ai loro avi da Tommaso apostolo. Sono i 
“Tommaso-cristiani”, comunità sempre vive ancora nel XX secolo, ma di differenti appartenen-
ze: al cattolicesimo, a Chiese protestanti e a riti cristiano-orientali

Giacomo di Alfeo
 Dopo il martirio di Giacomo il Maggiore e la partenza di Pietro, Giacomo diviene capo 

della comunità cristiana di Gerusalemme. É l’autore della prima delle “lettere cattoliche” del 
Nuovo Testamento. In essa, si rivolge “alle dodici tribù disperse nel mondo”, ossia ai cristiani di 
origine ebraica viventi fuori della Palestina. É come un primo esempio di enciclica: sulla pre-
ghiera, sulla speranza, sulla carità e inoltre (con espressioni molto energiche) sul dovere della 
giustizia. Secondo lo storico Eusebio di Cesarea, Giacomo viene ucciso nell’anno 63 durante 
una sollevazione popolare istigata dal sommo sacerdote Hanan, figlio dell’Anna attestato nei 
Vangeli, il quale approfittò dell’intervallo tra la deposizione di un Procuratore romano (Festo) 
e l’arrivo del successore (Albino) per decretare la sua lapidazione nell’anno 62

Matteo
Dopo la Pentecoste egli scrisse il suo vangelo, rivolto agli Ebrei, per supplire, alla sua as-

senza quando si recò presso altre genti. Probabilmente la sua morte fu naturale, anche se fonti 
poco attendibili lo vogliono martire di Etiopia.



13

Giuda Taddeo
Secondo qualcuno, egli avrebbe evangelizzato la Mesopotamia; secondo altri la Libia. Si 

crede che morisse anch’egli martire, e il suo corpo sarebbe stato sepolto in Persia. Una ver-
sione racconta che a Giuda e Simone, giunti nella città di Suanir, fu ordinato di sacrificare nel 
Tempio del Sole al sole e alla luna, ma essi risposero che il sole e la luna erano solamente 
creature del Dio che essi annunziavano; cacciarono dagli idoli i demoni, che vi soggiornava-
no, e, fra ululati e orrende bestemmie, se ne scapparono due figure nere e terrificanti; allora i 
sacerdoti e il popolo si precipitarono sui due Apostoli; i due furono uccisi da sassate e colpi di 
mazza, e per questo l’arte mette in mano all’apostolo Giuda una pesante mazza

Simone il Cananeo
I Latini e gli Armeni lo fanno operare e morire in Armenia. Un’altra tradizione dice che 

Simone insieme a Giuda Taddeo furono sepolti in Persia, dove sarebbero stati martirizzati a 
Suanir (vedi sopra). Un monaco del IX secolo affermava che una tomba di s. Simone esisteva 
a Nicopsis (Caucaso) dove era anche una chiesa a lui dedicata. Altri ancora affermano che 
Simone visitò l’Egitto e, insieme a Giuda Taddeo, la Mesopotamia, dove entrambi subirono il 
martirio, segati in due parti, da qui il loro patrocinio su quanti lavorano al taglio della legna, 
del marmo e della pietra in genere.

Scheda sull’affettività

BOX
In questa seconda scheda dedicata all’affettività, dopo aver preso un po’ di dimestichezza con 

il nostro corpo e quello dell’altro, vogliamo iniziare a parlare di coppia.  Si può essere una coppia 
ad ogni età ed è importante che, alle prese con le prime relazioni amorose, i nostri ragazzi abbiano 
chiaro che si può costruire un rapporto a due con maturità e qualche  idea chiara fin da ora. Non si 
diventa una coppia ben riuscita solo perchè per un colpo di fortuna si è incontrata la persona giusta: 
una bella storia si crea con impegno, con la voglia di mettersi in discussione e di farsi domande.

Ci poniamo l’obiettivo di  far ragionare i ragazzi  su questo termine con tutti i contenuti che rac-
chiude. Che cosa vuole dire essere una coppia? Quali sono i requisiti fondamentali che deve avere?  
Cosa mi trasmette una coppia piuttosto che un’altra? 

Attraverso una serie di attività che proponiamo di seguito, proveremo a tastare il terreno e a 
far discutere il gruppo partendo dall’amicizia per arrivare alla relazione di coppia. Mostreremo loro 
esempi su cui confrontarsi che scateneranno in ognuno reazioni differenti e li inviteremo a condi-
videre con gli altri le loro idee. Una cosa molto importante è che questo lavoro vuole essere assolu-
tamente adatto ed accessibile a tutti: sia ai ragazzi che hanno già avuto o che stanno vivendo una 
relazione e che possono quindi ragionare sulla loro esperienza, sia a quelli che non hanno ancora 
vissuto un rapporto di questo tipo. Questi ultimi  hanno infatti in ogni caso la possibiltà di  dire la 

(curata dall’Equipe di Pastorale Giovanile settore Giovani Famiglia)
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PROPOSTE PER LAVORO DI GRUPPO

Attività 1

Obiettivo: partendo dai valori che secondo i ragazzi stanno alla base dell’amicizia (realtà su cui 
avranno già avuto modo di interrogarsi in molte occasioni, e con cui hanno sicuramente più di-
mestichezza), arrivare a una riflessione parallela riguardo al rapporto di coppia. L’idea è quella di 
permettere al gruppo di dare una prima definizione più generale del concetto di coppia, che verrà 
approfondita poi con l’attività 2.

Si propone al gruppo un momento di brainstorming, durante il quale si potranno scegliere 5 pa-
role relative al concetto di AMICIZIA; gli animatori potranno aiutare il gruppo ponendo alcune 
domande: cosa non dovrebbe mancare in un rapporto di amicizia? Cos’è necessario per creare e 
mantenere viva un’amicizia?
Una volta individuate queste 5 parole, si sostituirà il concetto di amicizia con quello di COPPIA: 
le parole usate continuano a essere valide? Che cosa si può tenere, che cosa è necessario cambiare 
e che cosa si dovrebbe aggiungere parlando di una relazione di coppia?

NB: Per aiutare l’animatore nel guidare il momento, sono stati individuati 4 punti fondamentali che 
potrebbero essere considerati alla base della coppia, requisiti di cui non si dovrebbe fare a meno:
• piacersi;
• star bene con l’altro;  
• avere interessi comuni/curiosità per gli interessi dell’altro;
• avere valori comuni.

Attività 2

Obiettivo: approfondire il concetto di rapporto di coppia, anche rivalutando le parole scelte 
nell’attività 1; aiutare i ragazzi a trovare una definizione di che cosa è coppia e che cosa non lo è; 
mettere in discussione punti di forza, debolezze e eventuali modelli della coppia nell’immaginario 

loro sui modelli presentati o di condividere i sogni e le aspettative che hanno dentro.

E Dio?? Dio guarda con amore ogni coppia - piccola o grande - che nasce e che cresce. Lui cam-
mina con noi se siamo capaci di dare vita ad una vera coppia che, dopo questa serata, dovremmo 
ormai essere in grado di definire. Nell’ultima parte vogliamo proprio dare spazio alla voce di Dio e al 
progetto che ha pensato per noi.

Le attività di gruppo che alleghiamo  sono chiaramente degli spunti sui quali ogni  equipe di 
animatori può lavorare con la propria fantasia per adattarli al meglio all’età e alle esigenze del grup-
petto che si trova ad animare, aggiungendo ad esempio domande o video.
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dei ragazzi;  aiutarli a domandarsi che cosa comporta essere parte di una coppia, e quale significa-
to possono avere parole e gesti tra due persone.

Vengono mostrati ai ragazzi alcuni video (sotto trovate alcuni esempi), che mostrano diverse realtà 
di coppia. Dopo essersi divisi in piccoli gruppi (ciascuno guidato da un animatore), si avrà la pos-
sibilità di discutere delle scene viste, aiutati da una serie di domande (in base alle caratteristiche e 
all’età del gruppo, dovrebbe essere l’animatore a indirizzare il discorso)

Link video:
http://www.youtube.com/watch?v=4cg1sg9dJvQ
http://www.youtube.com/watch?v=21ibfxUyRq4
http://www.youtube.com/watch?v=nUF9Bm81tn8
http://www.youtube.com/watch?v=lso02LQt0xI
http://www.youtube.com/watch?v=ImI5iTPnMQ4
http://www.youtube.com/watch?v=xBjbijuZyxg
http://www.youtube.com/watch?v=CBHSgWAsJOY
http://www.youtube.com/watch?v=B3MraiUioIM
http://www.youtube.com/watch?v=vJEYplW72CM
http://www.youtube.com/watch?v=CXoyAHiJhw4
http://www.youtube.com/watch?v=91SwxS30C5U
http://www.youtube.com/watch?v=euBC-F5NjmA (primi 3 minuti)
http://www.youtube.com/watch?v=MI63TYChsqE 
http://www.youtube.com/watch?v=8LtpBN9iqt8 (primo minuto)
http://www.youtube.com/watch?v=UFt4-bKpwWM (ultimi 3 min)

Domande e spunti sui video
•	 Qualcosa di questi video ti ha incuriosito/attratto di più?
•	 Qualcosa ti ha urtato?
•	 In quale personaggio ti sei immedesimato più facilmente?
•	 Hai trovato qualcosa che reputi sbagliato?
•	 Quale gesto ti ha colpito di più?

Si possono anche proporre una serie di classifiche a votazione dei ragazzi:
•	 la coppia più simpatica
•	 la coppia più noiosa
•	 la coppia più bella
•	 la coppia più complice, più stabile
•	 la coppia più sbagliata
•	 la coppia più strana

La domanda forse più importante da proporre in conclusione è: 
Quali sono secondo te gli ingredienti  che deve avere una coppia per essere veramente “coppia” ?
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Conclusione

“CREO’ L’UOMO A SUA IMMAGINE, A IMMAGINE  DI DIO LO CREO’, 
MASCHIO E FEMMINA LI CREO’” 

(Gen 1,27)

Quale è l’immagine di Dio? 
La Bibbia ci racconta di come Dio ha voluto lasciare la sua immagine impressa nel mondo in 

modo chiaro e preciso: la relazione uomo-donna.

In questo c’è molto di Lui, c’è la relazione perla e centro dell’essere di Dio. C’è la prima descrizio-
ne del nostro Dio-Trinità che ci viene raccontata come la dimensione del Padre e del Figlio uniti da 
un amore profondo che crea la circolazione dello Spirito Santo. Da qui è nato tutto, da un amore così 
grande che si è proiettato fuori di sé stesso e ha dato origine al mondo.

Anche nella nostra storia di maschi e femmine scopriamo che la relazione è un elemento impor-
tante del nostro esistere: siamo veramente ad immagine di Dio! Tutti  noi infatti arriviamo da una re-
lazione, quella dei nostri genitori, siamo costituiti da essa e impastati da relazioni che ci costruiscono 
ogni giorno, (pensiamo ai parenti oltre che ai genitori e ovviamente agli amici).  

Ma la relazione fra uomo e donna ha una peculiarità che dice l’immagine di Dio (avete notato il 
gioco singolare “lo creò” / plurale “li creò”). E’ una relazione tra esseri complementari, distinti ma non 
distanti, uniti ma non confusi, come se in questo essere diversi e allo stesso tempo “uno” ci fosse un 
segreto da carpire: le nostre diversità di uomo e donna, di maschio e femmina, quando siamo mossi 
dall’amore possono diventare occasioni per decidere di superare le differenze, le paure e di andarsi 
incontro. E quando ciò accade ecco uno spicchio del volto di Dio che brilla nel mondo.

Ma è sempre così? Tutte le relazioni fra uomo e donna sono sempre immagine di Dio? Noi siamo 
esseri liberi e possiamo disporre di noi e del nostro corpo come vogliamo. A volte decidiamo anche 
per gli altri e questo può darci l’ebbrezza del potere. Ma se non c’è amore, ascolto, comprensione, 
rispetto, lealtà,…  (tutti aspetti che portano alla conoscenza e all’intimità) allora dobbiamo dire che 
non c’è relazione di amore. Sarà lotta per dimostrare qualcosa a qualcuno, sarà combattere la paura 
di star soli, sarà cercare uno status simbol nel ragazzo/a da far vedere agli altri, ma non saremo “a 
immagine di Dio lo creò, maschio e femmina li creò”.

Ma la Parola di Dio ci dice e ci fa capire che se vogliamo sapere “come” ama Dio o come ci cerca 
con passione, come ci perdona o come soffre per noi quando ci allontaniamo da Lui, allora dobbia-
mo guardare lì, alla relazione uomo e donna! 

Come Dio mi ama? Come uno sposo ama la sua sposa, con la tenerezza, la passione che c’è in un 
cuore innamorato.

Dio ci vuole amare pazzamente e attende che noi scopriamo la sua grandezza scoprendo in 
noi stessi la bellezza dell’amore che può sbocciare nel nostro cuore.  Perché proprio noi, timidi o 
pigri, distratti ed egoisti, ad un certo punto siamo spinti ad uscire dal nostro guscio e a metterci in 
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cammino verso l’altro/a, scoprendo che si tratta di un terreno prezioso in cui muoversi con rispetto 
e delicatezza, una terra sacra da calpestare a piedi nudi. 

In questo viaggio ognuno scopre cose preziose di sé stesso oltre che dell’amato/a, ma se non 
seguiamo il terreno dell’amore, se diventiamo falsi o superficiali, se non ci lasciamo interrogare dalla 
grandezza che l’innamoramento dell’altro fa nascere in noi, dallo stupore di conoscere la femminili-
tà per i ragazzi confrontandosi con le loro innamorate e la mascolinità per le ragazze confrontandosi 
con i loro innamorati ….perderemo un’occasione grande per sapere qualcosa di noi e di Dio.

“CAPISCI QUELLO CHE LEGGI?”

Dagli Atti degli Apostoli ( 8,26-40)

Un angelo del Signore parlò a Filippo e disse: “Àlzati e va’ verso il mez-zogiorno, 
sulla strada che scende da Gerusalemme a Gaza; essa è de-serta”. Egli si alzò e si 
mise in cammino, quand’ecco un Etìope, eunu-co, funzionario di Candace, regina di 
Etiopia, amministratore di tutti i suoi tesori, che era venuto per il culto a Gerusalem-
me, stava ritor-nando, seduto sul suo carro, e leggeva il profeta Isaia. Disse allora lo 
Spirito a Filippo: “Va’ avanti e accòstati a quel carro”. Filippo corse in-nanzi e, udito 
che leggeva il profeta Isaia, gli disse: “Capisci quello che stai leggendo?”. Egli rispose: 
“E come potrei capire, se nessuno mi guida?”. E invitò Filippo a salire e a sedere ac-
canto a lui.

Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo: 
Come una pecora egli fu condotto al macello
e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa,
così egli non apre la sua bocca.
 Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, 
la sua discendenza chi potrà descriverla? 
Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita.

Rivolgendosi a Filippo, l’eunuco disse: “Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se 
stesso o di qualcun altro?”. Filippo, pren-dendo la parola e partendo da quel passo della Scrittu-
ra, annunciò a lui Gesù. Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c’era dell’acqua e l’eunuco 
disse: “Ecco, qui c’è dell’acqua; che cosa impedisce che io sia battezzato?”. Fece fermare il carro e 
scesero tutti e due nell’ac-qua, Filippo e l’eunuco, ed egli lo battezzò. Quando risalirono dall’ac-
qua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più; e, pie-no di gioia, proseguiva la 

SPIN - OFF
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sua strada. Filippo invece si trovò ad Azoto ed evangelizzava tutte le città che attraversava, finché 
giunse a Cesarèa.

L’incontro tra il diacono Filippo e il funzionario etiope avviene per strada, la strada che con-
giunge Gerusalemme a Gaza, una città situata al confine egiziano; quindi si tratta di un crocevia 
un posto in cui s’intersecano direzioni diverse e in cui proprio per questo bisogna sce-gliere da 
che parte andare.

 
Il crocevia è un posto di passaggio di decisione; per questo motivo lo usiamo anche come 

immagine, quando diciamo di “trovarsi al crocevia”, per indicare tutti quei momenti dell’esistenza 
in cui si fa una scelta di vi-ta, che chiede un cambiamento impegnativo, magari addirittura una 
svolta radicale.

Il crocevia è un luogo della storia personale in cui può accadere che ci si ritrovi con la Bibbia 
fra le mani, per cercare in quel libro particolare un orientamento, una “ispirazione”. Questo può 
accadere anche a uno che non è cristiano, che non appartiene alla Chiesa, o perlomeno abita sulla 
soglia. 

Il comando che Filippo riceve dal Signore all’inizio del racconto ci ri-corda che è un compito 
essenziale per i discepoli farsi trovare in tali cro-cevia, cercare i modi e i tempi per affiancare chi 
attraversa un momento cruciale della propria vita e almeno intuisce che nelle pagine della Scrit-
tura può essere contenuta per lui un’indicazione di senso. 

Si tratta di un luogo non comune: in questi momenti di passaggio e di decisione non si arriva 
mai tutti insieme e tutti allo steso modo; ancora di più, sono assolutamente differenti le modalità, 
con cui eventualmente in questi momenti si prende in mano e ci si accosta al Libro biblico. Ecco 
perché non è scontato, non è automatico per i discepoli farsi trovare in questa crocevia e così 
poter rivolgere all’altro la stessa domanda di Fi-lippo «Capisci quello che stai leggendo?» (v. 30). 

La responsabilità dei discepoli è quella di stimolare chiunque si accosti al Libro biblico, spe-
cialmente il lettore occasionale, ad interrogarsi sulla qualità della propria lettura e della propria 
interpretazione. 

La comprensione delle Scritture richiede il confronto con i testimoni. La Bibbia è l’unico libro 
che richiede di “uscire dal Libro”, in quanto quel bene per venire adeguatamente colto e accolto 
ha bisogno non solo di essere descritto, ma testimoniato. 

Un’altra responsabilità dei discepoli è anche quella di essere testimoni credibili e coinvolgenti 
della realtà di Gesù Cristo e del legame con Dio, che Cristo rende possibile. Altrimenti il Libro ri-
schia di venire ridotto ad un documento archeologico o ad un puro repertorio di immagini.

Arriviamo al versetto 39 «Quando risalirono dall’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l’eu-
nuco non lo vide più; e, pieno di gioia, prose-guiva la sua strada.» L’annuncio della Parola esige il 
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coraggio e la capi-cità di affiancarsi, di accompagnare, perfino di istruire quanto è richiesto, ma 
nello stesso tempo esige anche l’attenzione a non imporsi in modo invadente, spegnendo l’auto-
nomia e la creatività dell’interlocutore.

PER RIfLETTERE…

•	 Come	mi	rapporto	con	questo	Libro?	Riesco	personalmente	a	far	“uscire”	nella	mia	vita?

•	 Sono	testimone	del	Vangelo	o	meglio	ancora	un	non	contro-testimone?

•	 Mi	sono	già	ritrovato	in	questo	crocevia?	Chi	è	stato	il	“mio	Filippo”,	che	mi	ha	aiutato	nella	
scelta, attraverso la Scrittura?

•	 Come	discepolo,	meglio	come	animatore	di	gruppo	giovanissimo,	mi	faccio	trovare	a	que-
sto crocevia? Quali sono le difficoltà che trovo?

•	 Sono	capace	di	tirarmi	indietro,	di	non	accompagnare,	ma	non	im-porre	la	mia	visione,	la	
mia persona, la mia chiesa?
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GRAZIE…
Voglio ringraziare personalmente chi ha lavorato per questo sussidio, piccolo, 
ma molto importante per la nostra Diocesi… 
Grazie al nostro vescovo Luciano che ci ha sostenuti.
Grazie a don Duilio che ci ha aiutato a stilare il percorso teologico-bibblico. 
Grazie all’equipe che ha prodotto e scritto: Simone, Enrico, Francesca, Don 
Marco Giordy, che come li definisco io sono dei veri e propri “tiratori scelti”… 
Grazie all’Equipe di Pastorale Giovanile settore Giovani Famiglia: Andi&Anna, 
Luca&Marta, Silvia che insieme a Nicoletta e Davide hanno curato le schede 
dell’affettività.
Grazie a Paolo, il nostro grafico, per la sua pazienza ed efficienza (visto che gli 
mandavo il tutto sempre gli ultimi giorni).
Grazie a  tutti quelli che hanno collaborato, nei video, nelle correzioni e altro… 
Grazie di cuore…

E grazie a voi che avete utilizzato con pazienza queste schede, speriamo siano 
state utili per i vostri percorsi di fede dei giovanissimi.

Bene, al prossimo anno miei cari, sempre Caldi come dei boiler
Don Pucci


